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Il carabiniere mostra uno dei 200 falsi di grandi pittori dell'800
sequestrati a Napoli.
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«G
li Stati Uniti spendono
1,8 miliardi di dollari
al mese per la guerra in

Afganistan, la medesima cifra rac-
colta fino ad ora complessivamente
a livello mondiale dal Global Fund
contro l'Aids, la tubercolosi e la ma-
laria, lanciato da Kofi Annan». Emo-
zionatissima, con le mani che le tre-
mano, la giovane donna sieropositi-
va di una piccola e sperduta isola in
mezzo all'Oceano Pacifico è perfet-
tamente consapevole di aver inter-
rotto bruscamente la sapiente regia
della sessione conclusiva della XIV
conferenza mondiale sull'Aids.
La sua presenza sul palco doveva
essere semplicemente ornamentale,
la sua storia era stata riassunta dal
cordinatore della sessione, provo-
cando commozione e solidarietà; il
clima giusto per introdurre l'inter-
vento di Bill Clinton, ospite d'ono-
re, insieme a Nelson Mandela. Ma
quando il presentatore le ha chiesto
se voleva pronunciare alcune parole
di saluto, lei non si è fermata e ha
mostrato a tutti le contraddizioni di
questo modello di sviluppo.
Nel mondo oggi vivono 40 milioni
di sieropositivi, il 95% di costoro
non hanno accesso ai farmaci antire-
trovirali perché troppo costosi, in
Africa solo 30.000 persone, su 30
milioni di sieropositivi, possono cu-
rarsi; nel 2001 sono morti di Aids
oltre cinque milioni di persone.
Non è un destino ineluttabile, è il
risultato di precise scelte politiche
ed economiche. Kofi Annan aveva
spiegato, nella sessione speciale dell'
Onu sull'Aids, svoltasi nel giugno
dello scorso anno, che per invertire
la curva di diffusione di Aids, Mala-
ria e Tbc sarebbero stati necessari
almeno 10 miliardi di dollari all'an-
no per dieci anni. Una cifra irriso-
ria, se si pensa che annualmente per
gli armamenti si spendono cifre de-
cine e decine di volte superiori. Al
G8 di Genova i leader dei Paesi ric-
chi avevano utilizzato la lotta all'Ai-
ds come specchietto delle allodole;
di fronte al bambino africano dalla
pelle scura, fatto giungere di corsa
per l'occasione, si erano riempiti la
bocca di grandi promesse, Berlusco-
ni e Ruggero, per primi, avevano
pubblicamente invitato le aziende
private a fare altrettanto.
Ad un anno di distanza gli impegni
assunti sfiorano 1,8 miliardi di dol-
lari, quelli realmente raccolti sono
meno della metà, sul campo sono
stati investiti solo 600 milioni di dol-
lari; e ci si riferisce a cifre complessi-
ve, non a budget annuali, come ave-
va chiesto Kofi Annan. Il governo
italiano aveva promesso, a Genova
durante il G8, 200 milioni di $: fino
ad ora ne ha versati solo 44, e forte è
il sospetto che almeno in parte tali
risorse, anziché essere aggiuntive,
come espressamente richiesto dall'
Onu, siano state sottratte ad altri
capitoli di spesa destinati a progetti
d'intervento nel sud del mondo.
Assoluta è l'indisponibilità a modifi-
care le regole dell'Organizzazione
Mondiale del Commercio (WTO)
che, attraverso la durata ventennale
del brevetto, garantisce alle multina-
zionali del farmaco una condizione
di assoluto monopolio, permette lo-

ro di stabilire prezzi che nessuna
relazione hanno con i costi della ri-
cerca e della produzione, rende qua-
si impossibile alle nazioni povere
produrre direttamente i farmaci cer-
cando di utilizzare l'«eccezione sani-
taria», prevista dagli stessi accordi
sulla proprietà intellettuale. All'In-
dia e al Brasile, che producevano
direttamente i farmaci anti-Aids, è
stata imposta, al momento dell'en-
trata ufficiale nel WTO, l'emanazio-
ne di una legge che tuteli i brevetti
sui nuovi prodotti delle multinazio-
nali. Nel recente vertice di Doha,
nel novembre scorso, l'Organizza-
zione del Commercio ha inoltre vie-
tato a questi Paesi di vendere ad
altre nazioni del sud del mondo,
falcidiate dall'epidemia, quei farma-

ci antiretrovirali che, prodotti local-
mente, hanno prezzi anche 20 volte
inferiori a quelli stabiliti da Big
Pharma, essendo stati posti in com-
mercio prima dell'adesione del Bra-
sile e dell'India al WTO.
Il Brasile, portato come esempio du-
rante tutta la conferenza, ha intra-
preso un braccio di ferro con le mul-
tinazionali ed ancora oggi produce
anche i farmaci più recenti con prez-
zi dal 72 al 54% inferiori a quelli
imposti sul mercato internazionale.
Sono state proprio queste le ragioni
di fondo per le quali, spontanea-
mente, quasi tutte le associazioni di
lotta all'Aids, e fra queste in Italia la
Lila, dove opero da quindici anni,

dopo anni di attività in progetti di
solidarietà e dopo innumerevoli bat-
taglie in difesa dei diritti umani, so-
no diventate parte integrante del
movimento contro la globalizzazio-
ne neoliberista.
Non chiediamo di abolire i brevetti
ma di modificarne le regole: la loro
durata deve essere stabilita, di caso
in caso, in relazione ai reali costi
sostenuti per la ricerca e la produ-
zione; non chiediamo di abolire i
profitti, ma di trovare un equilibrio
con il rispetto del diritto di ogni
donna e di ogni uomo alla sopravvi-
venza. È opportuno precisare che le
aziende farmaceutiche sono, secon-
do fonti confindustriali, il settore

industriale che distribuisce i divi-
dendi più alti ai propri azionisti e
che il mercato africano costituisce
l'1% del mercato farmaceutico
mondiale. Una modifica dei regola-
menti del WTO non metterebbe
quindi a rischio gli investimenti per
la ricerca, che per altro non raggiun-
gono il 20% dei bilanci aziendali e
che rappresentano circa la metà dei
fondi che le stesse aziende dedicano
all'attività di comparaggio verso le
autorità politiche e sanitarie. Il vero
timore delle aziende è che, una mo-
difica complessiva delle politiche
dei prezzi verso il sud del mondo,
spinga le organizzazioni della socie-
tà civile del ricco nord (ove è con-

centrato l'80% del mercato farma-
ceutico) a rimettere in discussione
anche i prezzi qui praticati che, pur
se in forma indiretta, gravano co-
munque sul cittadino, attraverso la
pressione tributaria.
Intervenendo a Barcellona, Clinton
ha invitato i Paesi in via di sviluppo
a seguire l'esempio del Brasile e dell'
India, a non rispettare i divieti del
WTO, per altro mai citato nel suo
discorso, e, cercando ed ottenendo
l'applauso, ha invitato le nazioni po-
vere a spedire le fatture che non
saranno in grado di pagare alle na-
zioni ricche e alle multinazionali.
Clinton è stato il presidente degli
USA che ha appoggiato fino in fon-
do la tutela dei brevetti da parte di
Big Pharma, che ha portato davanti

al «tribunale» del WTO il Brasile e
S.Domingo responsabili di non ri-
spetttare quelle stesse regole; Clin-
ton è stato presidente di un Paese
ove l'Oms si rifiuta di convocare
qualunque conferenza sull'Aids per-
ché non è consentito il libero acces-
so alle persone sieropositive.
Clinton non si è certamente conver-
tito alle tesi del movimento contro
la globalizzazione neoliberista, ma è
consapevole dell'impossibilità di di-
fendere pubblicamente questo mo-
dello di sviluppo e, alla ricerca di
una ricollocazione mediaticamente
sostenibile a livello mondiale, ha
compreso come questi temi riesca-
no a coinvolgere e a mobilitare l'opi-
nione pubblica internazionale.
Sono questi gli argomenti e gli obiet-
tivi sui quali in tutto il mondo ed in
Italia a Genova un anno fa, è nato e
si è sviluppato il «movimento dei
movimenti», un movimento com-
posito, articolato, ricco delle sue dif-
ferenze che oggi a Barcelona, di
fronte alla tragedia dell'Aids, acqui-
sta ulteriore consapevolezza della
propria «mission» e dell'urgenza di
ricercare ogni confronto possibile,
per costruire alleanze in grado di
garantire un futuro all'umanità. `
Parole che pronunciate in chiusura
della conferenza mondiale sull'Aids
appaiono incontestabili nella loro
drammatica concretezza.

L’intervento Usa in Afghanistan costa
ogni mese la stessa cifra raccolta in

complesso per la lotta contro le malattie

Nel mondo oggi vivono 40 milioni di
sieropositivi, in Africa solo 30.000 persone

su 30 milioni di malati possono curarsi

Che il Ministero dell’Economia e del-
le Finanze si sia voluto dotare, anzi
abbia avuto il desiderio di potenziare
uno strumento moderno per la forma-
zione e l’aggiornamento professiona-
le del suo personale, e per svolgere
attività di studio e di ricerca è cosa
perfettamente comprensibile, anzi lo-
devole.

Che però il Regolamento, comuni-
cato preventivamente al Presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi (e
quindi, si deve supporre, approvato)
sia stato redatto in spregio di ogni
norma oggi vigente che governa la
politica universitaria e il reclutamen-
to dei docenti universitari è cosa a dir
poco stupefacente.

In estrema sintesi, è stata creata
una istituzione di carattere universita-
rio al di fuori delle norme che attual-
mente disciplinano il sistema universi-
tario italiano nel suo complesso.

Questa scuola potrà infatti non so-
lo istituire dottorati di ricerca (e altri
corsi di studio) che oggi sono di com-
petenza esclusiva delle Università, ma
il Ministro si arroga il diritto di nomi-
nare a sua discrezione professori uni-
versitari (e ricercatori) scelti non solo
tra coloro che hanno superato regola-
ri concorsi universitari, ma anche tra
magistrati, avvocati dello Stato, diri-
genti di amministrazioni pubbliche,
senza che costoro abbiano superato
tali concorsi.

E questi docenti non solo godran-
no dello stato giuridico dei professori
universitari, ma anche di una situazio-
ne di privilegio finanziaria, essendo il
necessario budget della Scuola Supe-
riore dell’Economia e della Finanza

garantito a carico del Bilancio dello
Stato (e non di quello, oggi molto
ristretto, del Ministero dell’Universi-
tà).

La Conferenza dei Rettori (CRUI)
ha fatto presente al Ministro Letizia
Moratti, con un pro-memoria, molte
delle incongruenze e delle storture
qui denunciate.

Il Consiglio Universitario Nazio-
nale (CUN) ha invitato formalmente
lo stesso Ministro dell’Istruzione, del-
l’Università e della Ricerca ad interve-
nire inviandole un durissimo, detta-
gliato documento.

Sarà il Ministro Giulio Tremonti
indotto a correggere una situazione
così lesiva delle competenze universi-
tarie, necessaria premessa perché la
politica non invada l’accademia?

Fabio Sereni
Direttore Istituto

di Pediatria e Neonatologia
dell’Università degli Studi Milano

Q
uesto è solo uno degli aspetti, tra i più cla-
morosi perché toccherà immediatamente la
vita di tutti - più immediatamente certo

della vendita del Colosseo, per ora rimandata non
per legge, ma solo per la benevolenza del capo - della
riforma-deforma della società italiana sulla base dei
peggiori aspetti del modello americano. Anche se le
imitazioni talvolta riescono male, per la pochezza

dei mimi: così Berlusconi ha appena, e in via di
urgenza, depenalizzato il falso in bilancio, risolven-
do una piccola parte dei suoi problemi con la giusti-
zia, mentre in USA scoppiano scandali a ripetizione
proprio a causa di falsificazioni di bilanci e di revisio-
ni compiacenti, mandando in rovina migliaia di di-
pendenti di varie società che avevano contato sui
loro fondi pensione investiti in borsa. Qualcuno dei
cultori delle privatizzazioni di tutto, in Italia, si ac-
corgerà dei rischi che il governo Berlusconi ci fa
correre? La scellerata e limacciosa firma del «Patto
per l'Italia», del resto, sembra aver dato alla testa a
Tremonti e compari. Se ci auguriamo che almeno la
Commissione europea fermi il delirio delle cartola-

rizzazioni e dei veri e propri falsi di cui minaccia di
essere pieno il Dpef saremo tacciati di scarso patriot-
tismo, magari equiparati a quegli sciagurati calciato-
ri nazionali che non cantano l'inno (e mal glie ne
incoglie!)? Il mare di contraddizioni e di vera e pro-
pria disonestà - non solo intellettuale, purtroppo -
in cui stiamo annegando per merito della maggioran-
za di destra potrebbe essere uno spettacolo consolan-
te, se non fosse che il dominio dei media garantisce a
Berlusconi una quasi illimitata libertà di mentire
senza che i cittadini se ne rendano conto. Come fa
uno come Buttiglione a credere di poter difendere la
famiglia e la libertà di fare figli mentre d'altra parte
sostiene la distruzione dell'articolo 18 che era appun-

to una delle poche garanzie per le persone di proget-
tarsi un futuro, una famiglia, anche figli, senza teme-
re troppo la disoccupazione? E con che faccia si
pretende di garantire più sicurezza nella vita di ogni
giorno quando tutta la società privatizzata spinge
ciascuno a cercare di rassicurarsi attraverso quella
libera iniziativa individuale che ha permesso a Berlu-
sconi di diventare l'uomo più ricco d'Italia, certo a
costo di alcune violazioni delle leggi a cui sta però
rimediando brillantemente con la sua «discesa» in
politica? Sarà vero che non bisogna demonizzare gli
avversari politici, ma ci risulta impossibile non pen-
sare che la maggioranza di destra sta conducendo
l'Italia sulla via di un cinismo diffuso, rassegnato,

che non crede certo all'innocenza di Berlusconi e
Previti nei tanti processi che essi cercano di rallenta-
re, che ride quando il Cavaliere si presenta come
difensore dei valori cristiani, o parla di patriottismo
con i suoi alleati leghisti pronti a fare del tricolore la
loro carta igienica; ma sopporta per mancanza di
energia morale, quella stessa ignavia morale che ha
lasciato vivere il fascismo come regime fino a che
l'alleanza con Hitler non lo ha travolto anche nella
risvegliata coscienza degli italiani. Possiamo aspettar-
ci che la soggezione di Berlusconi al modello di
Bush, possibilmente senza guerra (ma l'Iraq è vici-
no), finisca per produrre un analogo risveglio?

Gianni Vattimo

Quelle firme
abbastanza limacciose

Bossi-Fini, la legge figlia della paura
PADRE BENIAMINO ROSSI*

La vera Università
boccia l’ateneo Tremonti

L
a legge Bossi - Fini approva-
ta ora anche al Senato, è
una legge figlia della paura.

Si è voluto mantenere fede ad
una promessa elettorale. L’aspet-
to più negativo è che sposa in
pieno un punto di vista esclusiva-
mente repressivo, poliziesco, sen-
za porsi minimamente l’obietti-
vo di favorire l’inserimento degli
immigrati nel nostro ambito so-
ciale, culturale, oltre che produtti-
vo. In questi mesi critiche a que-
sta legge sono venute, non solo
dai settori più moderati della
maggioranza, ma anche dal mon-
do imprenditoriale, in particola-
re dai giovani industriali.
È la dimostrazione che questo
progetto non solo non frenerà
l’immigrazione clandestina, ma
la alimenterà, aumentando la pre-
carizzazione. Ho la sensazione
che favorire l’insicurezza materia-
le di chi arriva nel nostro paese,
più che dare una risposta dal pun-
to di vista economico, sia la ricer-
ca di una soluzione alle inquietu-
dini dell’opinione pubblica in
materia di sicurezza. Ma aumen-
tando la precarietà della popola-
zione immigrata, si favorisce un
processo di marginalizzazione
che nulla ha a che fare con una
politica garante della sicurezza di
tutti, cittadini italiani e non.
Di questi temi parleremo in un
confronto ampio, sincero e auto-

revole in occasione del 5˚ Mee-
ting Internazionale di Loreto,
che si terrà nella città mariana
dal 29 luglio al 4 agosto. Il tema
di quest’anno è significativamen-
te intitolato: «Migranti: cittadini
o forza lavoro?». Vogliamo porre
il problema, emblematico, se gli
immigrati che giungono da noi
devono essere considerati sola-
mente braccia da utilizzare per la
nostra economia, oppure perso-
ne con i loro diritti, oltre che,
naturalmente, con i loro doveri.
Sulla base della mia lunga espe-
rienza europea posso tranquilla-
mente affermare che mostrare la
faccia dura non è sufficiente. Nes-
suno nega la necessità di severi
controlli alle frontiere, ma sola-
mente creando un clima civile e
sociale sereno, si potrà facilitare
l’inserimento di queste genti nel-
le nostre società.
Questa legge ha degli aspetti pre-
occupanti. Legare il permesso di
soggiorno al rapporto lavorativo
è sbagliato. Quale imprenditore
accetterà un lavoratore alla cieca?
Le nostre strutture all’estero so-
no pronte per svolgere funzioni
supplettive? La risposta negativa
è scontata.
Ma ci sono altri aspetti criticabili:
la questione del ricongiungimen-
to familiare, la cancellazione del-
lo «sponsor», il sistema di espul-
sione che non rispetta i diritti del-

la persona. Inoltre si confonde
una legge sull’immigrazione con
la questione dei profughi, che ne-
cessiterebbe di una legislazione
specifica.
Chi scrive ha vissuto l’esperienza
trentennale in Germania, con i
nostri connazionali, facendo i
conti per dieci anni con il control-
lo minuzioso della «polizia degli
stranieri» e con la fatica di presen-
tarsi ogni anno per rinnovare il
«permesso b». Ma poi, ha ottenu-
to il permesso di soggiorno stabi-
le, insieme ai tanti lavoratori im-
migrati presenti nel suolo tede-
sco.
La Germania, con sette milioni
di immigrati, ha scelto la strada
dei diritti e dell’integrazione. Il
clima creatosi intorno alla nuova
legge, mi ha fatto tornare alla
mente la situazione in Svizzera
trenta anni fa. Allora noi italiani
sperimentammo su di noi una
mentalità xenofoba e discrimina-
toria.
La «Bossi-Fini» lascia interdetti
perché affronta in maniera dura
e superficiale, una problematica
delicata, che va affrontata con
sensibilità sociale e culturale. Se è
necessario reprimere le mafie che
lucrano sull’immigrazione clan-
destina e promuovere gli inter-
venti economici nei paesi da do-
ve partono gli immigrati, non bi-
sogna dimenticare l’importanza

dei milioni di lavoratori stranieri
già presenti nel nostro paese, indi-
spensabili per la nostra econo-
mia, per la nostra vita sociale e
culturale.
Siamo in Europa e dovremmo
guardare a quello che fanno oltre
i nostri confini. Per esempio, ana-
lizzando di nuovo la situazione
in Germania e Svizzera, nazioni
tutt’altro che lassiste in materia
di immigrazione, possiamo verifi-
care come da alcuni anni abbia-
no scelto la strada della integra-
zione degli stranieri. In Germa-
nia vengono chiamati «concitta-
dini» e possono accedere al siste-
ma di welfare senza nessuna di-
scriminazione. Così possono par-
tecipare alla vita sociale, civile,
culturale del paese che li ospita,
inserendosi pienamente nella co-
munità.
Sono queste le politiche che do-
vrebbero essere adottate. Politi-
che che favoriscano l’inclusione e
non l’esclusione.
Non posso negare la preoccupa-
zione per il futuro provocata da
questa nuova legge.
Come Padri Scalabriniani conti-
nueremo, comunque, il nostro
impegno per una politica di con-
vivenza e non di scontro, rispetto-
sa dei diritti e dei doveri di tutti.

*Superiore per l’Europa
per i Padri Scalabrinani

La guerra è meglio farla all’Aids
VITTORIO AGNOLETTO
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